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li capo dei fondamentalisti 
Gulbuddin Hekmatyar rifiuta 
ogni compromesso e annuncia 
un'offensiva a tutto campo 

Il gruppo al potere tenta 
di cementare l'alleanza 
con i mujahieddin capitanati 
da Ahmad Shah Masud 

«Marciamo per conquistare Kabul» 
I duri della guerriglia all'attacco, Najibullah introvabile 
Liberatisi di Najibullah, i capi del regime afghano 
tentano di consolidare l'intesa con i guerriglieri di 
Masud. Ma altre formazioni della resistenza respin
gono ogni compromesso con il vecchio potere e an
nunciano un'offensiva a tutto campo per la conqui
sta di Kabul. La spaccatura tra i mujaheddin di Ma-
sud e quelli del «duro» Hekmatyar rischia di alimen
tare anche contrapposizioni fra etnie. 

QABRIEL BERTINETTO 

M A due giorni dal rovescia
mento di Natibullah, la cnst af
ghana diventa di ora in ora pili 
caotica. Non è chiaro chi eser
citi effettivamente il potere a 
Kabul. Non si capisce quanto 
sia salda l'intesa tra una parte 
del vecchio regime in disfaci
mento e la guerriglia capitana
ta da Ahamd Shah Masud, il 
•leone del Panishir». Non 6 cer
to nemmeno che Najibullah 

abbia trovato rifugio presso 
' l'ufficio del rappresentante 
dell'Onu nella capitale, Benon 
Sevan, 

Ieri sera circolava nuova
mente la voce, diffusa dal mi
nistero della Difesa alghano, 
che l'ex-prcsidente, fallito il 
suo primo tentativo di fuga, sia 

• riuscito successivamente a la
sciare il paese mettendo in at
to un piano segreto d'emer

genza. 
A Kabul la gente ha paura 

Poca gente circola per le stra
de, molti negozi sono chiusi. 
Le notizie diffuse da radio e te
levisione sono assai scarse. 
Circolano molte voci, spesso 
allarmanti, sui movimenti di 
unità partigiane contrarie a 
qualunque accordo con le au
torità centrali. 

Da Peshawar, la «capitate» 
della guerriglia in territorio pa
kistano, il leader dei fonda
mentalisti Gulbuddin Hekma
tyar lancia proclami minaccio
si: «Se le fazioni della resisten
za non giungeranno ad accor
darsi su di una soluzione vali
da per il periodo di 
transizione, sarò costretto ad 
ordinare ai mici comandanti 
che si trovano intomo a Kabul 
di formare una Shura (Consi
glio) e prendere il potere». 

Hekmatyar avverte che i 
suoi uomini sono ormai alle 
porte della capitale, nel distret
to nordoccidentale di Shakar 
Darà. Altre unità fedeli allo 
Hezb-e-lslami di Hekmatyar, 
avanzerebbero da sud, da est e 
da nord per stringere Kabul in 
una morsa. 

È possibile che fatti e propa
ganda si mescolino nelle belli
cose dichiarazioni del leader 
dei duri. Certe sue affermazio
ni sulla presa di Herat («cadu-
ta senza colpo ferire nelle ma
ni dei miei guerriglieri») sono 
stale smentite ad esempio da 
altre fonti della resistenza, se
condo cui l'importante città, 
vicina alle frontiere con l'Iran 
ed il Turkmenistan, sarebbe 
semplicemente teatro di ope
razioni militari, ma non sareb
be affatto stata conquistata. È 
certo comunque che il solco 

delle storiche divisioni tra fa
zioni dei muiaheddin si sta al
largando, proprio ora che il 
miraggio della vittoria finale si 
trasforma in concreto e realisti
co obiettivo. 

Hekmatyar teme di rimane
re tagliato fuori dall'intesa che 
sembra cementarsi fra il suo 
eterno rivale, Masud, e i sctton 
del governo e delle forze arma
te che hanno messo Najibullah 
fuori gioco. E allora passa al
l'azione. Cerca di agire con ra
pidità, vuole evitare di trovarsi 
di fronte ad un (atto compiuto, 
emarginato dal potere cui 
aspira in modo spasmodico,. 
come affermano coloro che 
hanno occasione di frequen
tarlo. 

Nella rottura tra Hekmatyar 
e Masud non si materializze
rebbe soltanto uno scontro di 
concezioni polìtiche: fautori di 

una dittatura teocratica contro 
promotori di uno Stato fondato 
si sull'Islam, ma non intolle
rante. Quella spaccatura divi
derebbe forse inevitabilmente 
il paese lungo linee di contrap
posizione etnica: i pashtun di 
Hekmatyar di fronte ai tagiki 
ed alle altre minoranze (uzbc-
ki, turkmeni, hazara) che nco-
nosconol'autoritàdiMasiid. •.• 

L'esercito regolare, venendo 
meno i vincoli di disciplina ed 
essendo sempre meno visibile , 
e riconoscibile un'autorità cui 
nfenrsi, potrebbe a sua volta 
sfaldarsi secondo un medesi
mo processo di frammentazio
ne etnica. . . . . , < , - v , i. 
Ieri sera il generale Moham-
med Nabi Azimi, una delle fi
gure eminenti nel gruppo che 
si ù apparentemente installato 

' ai vertici dello Stato, parlando 
- alla radio ha affermato che «la 

pace arriverà in un futuro assai 
prossimo. Non c'è più bisogno 
alcuno di guerra». < 

,\zimi non ha chiarito su 
quale base fondasse la sua 
convinzione. Forse si nferiva 

.agli esiti dell'incontro che il; 
ministro degli Esteri Abdul Wa-
kil avrebbe avuto in giornata 
con Masud. Il colloquio sareb
be avvenuto a Chankar. una 
delle località conquistate dai 
ribelli nei giorni scorsi, dove 

' Wakil si è recato in elicottero. „•, 
A capo del Watan (Partito 

della patria, ex-comunista) sa
rebbe ora Farid Ahmad Maz-
dak, uno dei vice-presidenti 

% della Repubblica. Mazdak ha 
chiamato "fratelli» i mujahed
din, come già aveva fatto Wa
kil il giorno pnma, ed ha parla-

• to di una «nuova era» che può 
v iniziare in Afghanistan ora che 
' Najibullah se ne è andato». • 

La capitale afghana Kabul in un 
apparente momento di calma; in 
basso l'ex monarca Zaher Shah 

Azimi, Mazdak, Wakil e gli altri 
membn del Consiglio provvi
sorio che si è installato al pote
re, ribadiscono di appoggiare 
gli sforzi dell'Onu e del suo 
rappresentante a Kabul, Be
non Sevan. Vogliono che al 
più presto si costituisca quel 
consiglio provvisorio compo
sto di quindici personalità gra
dite a tutte le parti in lotta, che 
dovrebbe gestire il trapasso a 
nuovi più stabili assetti istitu
zionali ed a libere elezioni. 
Temendo che il precipitare • 
della crisi afghana verso un 
eventuale scontro armato tra ; 
fazioni contrapposte per le vie 
di Kabul, coinvolga i cittadini 
russi, verso cui molli in Afgha
nistan covano sentimenti di 
rancore per il ruolo svolto negli 
anni dell'occupazione milita- i 
re, le autorità di Mosca stanno . 
accelerando i tempi del rimpa

trio dei loro diplomatici e con
siglieri. Ma un aereo c h e , 
avrebbe dovuto decollare ieri 
da Kabul con decine di cittadi
ni russi, è stato prudenzial
mente trattenuto a terra. Si te
meva che la contraerea d e i . 
mujaheddin cercasse di abbat
terlo. • ' •- •;«,,!*-'•"•»»• 
L'ambasciatore afghano a Mo
sca, Mohammad Daud Raz-
myar, ha dichiarato ieri sera al
la stampa che il deposto presi
dente Najibullah è sano e sal
vo, ed 6 ancora a Kabul. L'am
basciatore ha comunque sot- ' 
tolineato di non considerarlo . 
più il capo dello Stato afgha- : 
no, e di ritenersi invece al ser
vizio della giunta attualmente ' 
al potere. «Nessuno lo ha de- " 
posto - ha spiegato Razmyar , 
parlando di Najibullah -. Lo ha ì 
fatto lui da solo, quando ha -
tentato di lasciare clandestina-

. mente il paese».. -. _ 

L'inviato Sevan tenta un accordo tra mujaheddin e generali 

L'Onu difende il piano di pace 
«Non disgregate lo Stato» 
• i NEW YORK. Nel volgere 
di poche ore l'avanzata dei 
mujaheddin di Ahmed Shah 
Masud e di Gulbuddin Hek
matyar verso Kabul ha tra
sformato il piano di pace, già 
concordato dall'Onu per tra
ghettare l'Afghanistan verso * 
un nuovo regime, in un'ipo-
tesi che fa fatica a stare a gal
la. Benon Sevan, inviato delle 
Nazioni Unite, sta tentando 
in questi giorni di far scivola
re verso una soluzione politi
ca i diversi gruppi guerriglieri 
e i quattro vicepresidenti,, 
succeduti a Najibullah, per 
evitare quello che appare co
me il rischio maggiore, la 
frammentazione dell'Afgha
nistan lungo i confini delle 
diverse etnie, che già attra
versano la guerriglia. 

«Non esistono valide alter
native ad un'intesa politica», 
ha ammonito da New York il 

consiglio di sicurezza dell'O
nu, invitando tutte le parti in ' 
causa a «salvaguardare l'uni
tà e l'integrità territoriale del
l'Afghanistan». Come preve
deva, del resto, il piano pro
posto dal segretario generale 
delle Nazioni unite Boutros 
Gnali, proponendo la forma
zione di un consiglio transi
torio di 15 leader afghani, per 
arrivare in un secondo mo
mento ad un governo ad in
terim in grado di riorganizza
re la gestione del paese e 
preparare le elezioni. 

Un meccanismo messo a 
punto con una paziente trat
tativa. Sevan aveva già trac
ciato un calendario di massi
ma, per avviare il processo di 
transizione dei poteri. Il 18 
marzo scorso Najibullah si 
era detto pronto ad abban
donare la guida del paese e 
la data per le sue dimissioni 

era stata fissata per il 28 apri
le prossimo. Ma gli eventi di 
questi giorni hanno anticipa
to drammaticamente l'allon
tanamento di Najib. Ed ora 
l'Afghanistan rischia di tro
varsi inghiottito in una lotta 
aperta di tutti contro tutti, et
nia contro etnia, sulla spinta 
di una possibile volontà di 
riunificazione dei diversi 
gruppi con le repubbliche 
asiatiche dell'ex Urss. Ipotesi 
niente - affatto remota, evi
denziata dal consiglio di si
curezza delle Nazioni Unite 
con calorosi appelli contro la 
disgregazione del paese. . 

«Non vogliamo che un Af
ghanistan in ebollizione 
esporti radicalismi nelle re
pubbliche asiatiche dell'ex 
Unione sovietica», ha aggiun
to più esplicitamente un fun
zionario del governo ameri
cano, parlando dalle pagine 

del New York Times. Dopo 
aver finanziato per 13 anni la 
guerriglia afgana, in guerra 
contro gli invasori sovietici, 
gli Stati uniti hanno ridimen
sionato decisamente l'im
portanza dell'Afghanistan 
nella scena intemazionale, 
senza dimenticarne la posi
zione strategica: per Bush l'o
biettivo 6 ora che il paese tro
vi un assetto istituzionale sta
bile, fattore di equilibrio an
che per i paesi vicini, a co
minciare dal Pakistan. Ma nel ; 
caos di questi giorni niente 
sembra • più difficile. Wa
shington non nasconde un 
certo pessimismo sugli svi
luppi afgani, almeno nel bre
ve periodo. Nel vuoto di po
tere creato dalla fuga di Naji
bullah, la priorità, come ha . 
sottolineato il portavoce del 
dipartimento di stato Marga
ret Tutwiler, è evitare il caos. Butros Ghali 

Fra i protagonisti della caduta del dittatore afghano spicca la figura di Ahmad Shah Masud 
Nemico dei guerriglieri estremisti è riuscito ad allearsi con parte dell'esercito del regime 

La zampata del leone di Panjshir 
Fra i protagonisti della caduta di Najibullah spicca la 
figura di Ahmad Shah Masud, il cosiddetto leone del 
Panjshir. L'alleanza tra le sue formazioni partigiane e 
parte dell'esercito ha portato il regime sull'orlo della 
crisi finale. Masud ha 40 anni ed appartiene alla mi
noranza etnica tagika. Il suo referente politico è il Ja-
miat-e-Islami, uno dei sette partiti di Peshawar. Per i 
gruppi guerriglieri estremisti è un nemico. 

• i Giovane, bello, colto. 
Musulmano convinto ma non 
bigotto, fenomenale organiz
zatore. Coloro che l'hanno 
conosciuto da vicino, dipin
gono di Ahmad Shah Masud 
un ritratto a tutto tondo. Ad al
tri capi della guerriglia afgha
na si addebitano atti di slealtà, 
atrocità insensate, manie di 
protagonismo. Masud invece, 
l'uomo che con la sua iniziati
va militare ha dato il colpo di 
grazia al regime di Naiibullah, 

somiglia, per quel poco che 
se ne sa, al prototipo dell'eroe 
positivo. 

In attesa che la storia resti
tuisca di lui un'immagine più 
variegata e sfaccettata, la cro
naca si aggrappa agli scarsi 
brandelli di informazioni tra
pelate dalle montagne dell'Af
ghanistan settentrionale su 
cui ha combattuto per quat
tordici anni la sua irriducibile 
guerra al regime comunista 
ed agli invasori venuti dall'ex-

Urss.Masud ha 40 anni, ha stu
diato al liceo francese di Ka
bul, ha frequentato il Politec
nico laureandosi, forse, in in
gegneria. Appartiene alla mi
noranza tagika, che si distin
gue dalla maggioranza pash
tun sia perchè di lingua «dari» 
(persiano), sia per i traiti so
matici abbastanza caratteristi
ci. Si è costruito una meritata 
fama di intrepido combatten
te negli anni dell'occupazione 
sovietica. I muiaheddin da lui 
comandati riuscirono infatti 
costantemente a respingere i 
reiterati sforzi dell'Armata ros
sa di penetrare all'interno del
la vallata del Panjshir. Un'am
pia zona dell'Afghanistan set
tentrionale divenne off-limits 
sia per le truppe di Mosca sia 
per i soldati governativi. Muo
vendo dal Panishir, Masud riu
scì poi ad estendere la propria 
influenza su aree limitrofe 
sempre più estese, sino a sot
trarre totalmente al controllo 

centrale ben tredici province. 
Di Taloqan, una città di 10 

mila abitanti, capoluogo del 
Takhar, Masud ha fatto negli 
ultimi anni il quartier generale 
dello sue formazioni combat
tenti, e la capitale di un vero e 
proprio Stato nello Stato. A 
partire dal .completamento ' 
del ritiro sovietico, nel feb
braio 1989. l'amministrazione 
di questo ampio territorio si e 
andata strutturando in manie- , 
ra sempre più coerente ed ar
ticolata. Con un organo di go
verno supremo, la Shura-e-
Nazar (Consiglio di supervi
sione) . Con un esercito di for
se diecimila mujaheddin or
ganizzati ed addestrali secon
do crileri gerarchici e discipli
nari propri di una forza rego
lare più che di bande partigia
ne. Un esercito con tanto di 
gradi e di uniformi. Questo 
mini-Stato ha i suoi ministeri, 
ha già compiuto un censi
mento di tutta la popolazione 
abitarne sul suo territorio, ha 

istituito scuole e diplomi con 
oltre duemila insegnanti sti
pendiali, ed ha messo in piedi 
un sistema di tassazione sui 
redditi e sui commerci per au-
lofinanziarsi. . _ ; 

Politicamente Masud è col
legato al Jamiat-e-lslami. uno 
dei sette partiti rappresentanti 
a Peshawar, la città pakistana 
in cui la resistenza ha i suoi uf
fici logistici e nella quale sono 
affluiti per anni gli aiuti eco
nomici e militari dell'Occi
dente, Ma le difficoltà di co
municazione con Peshawar 
hanno reso Masud di fatto 
molto autonomo nella sua 
azione. Nei rapporti con i suoi 
referenti politici del Jamiat, 
egli ha sempre potuto far vale
re l'entità dei successi ottenuti 
sul campo di battaglia. Se il 
Jamiat conta all'interno della 
resistenza e soprattutto grazie 
alle vittorie di Masud ed alla 
sua efficienza militare-orga
nizzativa. 

Dall'esilio romano l'anziano monarca segue gli sviluppi della crisi 

Re Zaher Shah toma in patria? 
«Siamo pronti a servire il paese» 
• i 11 precipitare degli avve
nimenti a Kabul riporta in . 
primo piano l'ipotesi di un ri- . 
tomo in patria dell'anziano » 
re Zaher Shah. C'è tuttavia ', 
grande prudenza tra i suoi 
collaboratori, a Roma, la cit
tà in cui l'ex-sovrano vive in 
esilio dal giorno in cui il cugi
no Mohammad Da'ud con '"• 
un colpo di Stato lo detroniz
zò ed instaurò la Repubblica. • 

«Seguiamo . attentamente -v 

lo svolgersi degli eventi, ma '; 
attendiamo ad esprimere va- '-
lutazioni sino a quando la si
tuazione non si sarà delinea
ta in maniera più chiara», af
ferma ' una fonte vicina a . 
Zaher Shah. «Crediamo che 
si debba trovare una soluzio
ne conforme al volere della 
maggioranza del popolo af
ghano, possibilmente nel
l'ambito del processo di pa- '. 

ce promosso dall'Onu». • 
La stessa fonte tuttavia evi

ta di rispondere dirattemente 
alla domanda sull'eventuali
tà di una partenza a breve • 
scadenza dell'ex-re verso la 
terra in cui non ha più rimes
so piede da 19 anni a questa " 
parte: «Posso solo dirle che ," 
siamo pronti a servire l'Af
ghanistan al meglio delle no
stre capacità». • , . , ' . - • 
Zaher Shah vive in una villa 
sulla via Cassia, alle porte di • 
Roma, dove il 4 novembre 
scorso 6 sfuggito ad un mal- ' 
destro tentativo di assassinio 
da parte di un sedicente gior-; 

nalista armato • di coltello, f 
Con ogni probabilità l'atten- , 
latore agiva su incarico di 
gruppi ostili al processo di .* 
pace e riawicinamento fra le 
contrapposte fazioni in Af
ghanistan, cui l'ex-monarca ' 
stava partecipando. /-> < 

L'Onu, le componenti mo
derate della guerriglia, lo 
stesso Najibullah, vedevano -
in lui una figura capace di ; 
unire la nazione afghana in I 
una fase di trapasso cosi deli
cata come quella che si sa
rebbe aperta con il varo di un ' 
governo provvisorio di ampia ' 
coalizione che preparasse 
future elezioni politiche libe
re. • "•* • >." •• '— -

Pochi pensavano alla re
staurazione della monarchia. • 
Zaher Shah avrebbe anche , 
potuto essere • l'autorevole • 
garante della riconciliazione 
fra afghani con un ruolo isti
tuzionale simile a quello del 
c a p o di Stato in una Repub
blica parlamentare. 

Decisamente ostili al ritor
no della famiglia reale sono i 
gruppi fondamentalisti isla
mici della resistenza, che ri- • 
fiutano con uguale rigidità ' 

tanto il regime attuale quan
to quello che l'Afghanistan 
conobbe sino al 1973. A ren- , 
dere inaccettabili l 'uno e l'ai- -
tro, è . secondo il giudizio dei '•. 
duri della resistenza, è la loro «' 
inconciliabilità con i precetti T. 
del Corano. Qualcuno teme "•' 
anche il ripristino di forme di ' 
organizzazione sociale mo- ' 
dellate sulla suddivisione tri
bale e sul potere dei clan. -Vi 

Settantasette anni, Zaher -
Shah conduce a Roma vita ' 
molto ritirata. Dal suo matri
monio sono nati sei figli, che ' 
vivono in varie parti del mon
do. Nello scorso mese di set- ^ 
tembre Najibullah a n n u n c i ò . 
di avere restituito la cittadi- • 
nanza afghana a Zaher ed a ;• 
diciannove membri della sua 
famiglia. Un gesto che fu in
terpretato c o m e il preludio ' 
ad un imminente rientro del- '•• 
l'ex-sovrano. .-- • DCaB. *' 

Fra i sette partiti di Pesha
war, il Jamial-e-lslami occupa 
una sorta di posizione media
na: normalmente viene defini
to come l'ala moderata dello 
schieramento integralista, ma 
si potrebbe anche considerar
lo la punta avanzata dei mo
derati. Con i fondamentalisti ' 
condivide l'obiettivo di instau
rare una Repubblica fondata 
sull'Islam, ai moderati lo avvi

cina la duttilità politica, la di
sponibilità al compromesso, 
ed una visione dell'Islam stes
so non cosi oppressivamente 
totalitaria come si trova nei 
programmi e nelle farnetica
zioni di un Gulbuddin Hekma
tyar, capo dello Hezb-e-lsla
mi, il più consistente gruppo 
oltranzista della guerriglia. » 

Masud ed il Jamiat-e-lslami 
stanno dando prova di forza e 

ragionevolezza in questa fase. 
Collaborano con l'Onu, pre
mono militarmente su Kabul, 
trattano e addirittura si allea
no con settori del governo e 
dell'esercito disposti a trovare ' 
un'intesa con i mujaheddin. 
Ma sul successo del loro ten-
tativo gravano due incognite: 
l'indisponibilità ad ogni com- • 
promesso dei duri della guer
riglia, ed il rischio di nuove 

contrapposizioni, stavolta 
non più tra comunisti ed anti
comunisti, bensì su basi etni
che: i pashtun contro i tagiki e ' 
le altre minoranze. Masud è 
tagiko, il suo partito raccoglie ' 
adesioni soprattutto tra i tagi- > 
kì, gli uzbeki, i turkmeni. Hek- -
malyar è pashtun, e starebbe 
cercando appoggi proprio tra 
i pashtun dell'esercito regola
re. - . DCaB. • 


